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attacco agli spazi liberati 


A Ea 


“...le canaglie dei centri 
sociali sono relegate nell’in- 
ferno da cui provengono.... 
se vogliono la guerra gliela 
daremo....” così, con estre- 
ma chiarezza, si è espresso 
l'assessore regionale Pier- 
gianni Prosperini, dopo la 
carica poliziesca avvenuta 
sabato 6 settembre a Milano, 
a sostegno della provoca- 
zione di un leghista in cami- 
cia nera e fazzoletto verde 


contro il presidio indetto per 


protestare nei confronti della 
riapertura di ‘Cuore nero)’, il 
circolo di matrice nazista an- 
dato in fiamme un anno fa. 
Circolo che è situato a 
poca distanza dalla Cascina 
Torchiera senza acqua, un 
vecchio cascinale in disuso 
in quella che era campagna, 
ed ora è squallida periferia 
milanese, occupato da de- 
cenni e centro di molteplici 
attività a carattere sociale, 
teatrale e musicale, riferi- 
mento per tanti giovani (e 
non) artisti alla ricerca di 
spazi di espressione con- 
tro la mercificazione della 
cultura e l'omologazione 
dell'espressione e che si 
trova attualmente sotto le 
pesanti minacce di sgom- 
bero profferite a piena voce 
dal vicesindaco De Corato 
di AN/PdL, soprattutto dopo 
che è diventato un centro 
cittadino di riferimento e 
mobilitazione antifascista. 
Le parole dell'assessore 
del PdL fotografano molto 
bene quello che è l’atteg- 
giamento e la volontà di chi 
sta attualmente al governo 
nei confronti degli spazi au- 
togestiti, così come di ogni 
atteggiamento di reale con- 
testazione alle politiche del 
potere: siamo tutte canaglie, 
da annichilire e disperdere! 
Ma se Prosperini rappre- 
| senta la punta di lancia di 
un'offensiva reazionaria non 
possiamo certo dimenticare 
che è l’intero schieramen- 
to istituzionale a muoversi 
contro ogni centro sociale 
occupato e autogestito, con- 
tro ogni spazio temporanea- 
mente autonomo, ricorrendo 
magari a forme di espressio- 
ne più ‘civili’, ma altrettanto 
‘muscolari’ nel conseguire il 


risultato: la vicenda di Libera 
a Modena, ridotta a macerie 
da una giunta di colore op- 
posto a quella milanese, è la 
conferma di quanto stiamo 
scrivendo. 

Ma innumerevoli sono gli 
esempi che si potrebbero 
fare, perché non vi È città, 
grande o piccola, che sia 
immune da questa violenta 
campagna d'ordine, da que- 
sta forsennata liquidazione 
di ogni espressione auto- 
noma. Il motivo è evidente 
e risiede nel tentativo di 
ridisegnare in tempi brevi la 
geografia politica di questo 
paese. 

Se nel recente passato gli 


. spazi autogestiti sono stati 


un importante momento di 


| cd continua a pag.8 


Abdul William Guibre, un 
giovane italiano di 19 anni, 
originario però del Burkina 
Faso, è stato ammazzato 
violentemente, dopo essere 
stato sospettato di aver ruba- 
to una confezione di biscotti 
in un bar. 

| due proprietari del locale 
hanno rincorso e preso a 
sprangate il ragazzo, colpen- 


. dolo anche alla testa, non 


fermandosi neanche quando 
ormai era a terra, condendo 
il tutto con insulti razzisti 
come ‘sporco negro” e “vi 
ammazziamo tutti”. 

IL razzismo non c'entra 
niente ci assicura la polizia 
e anche il vicesindaco De 
Corato, d'altronde a Milano 


non c'è assolutamente un 


problema di razzismo, non 
ci sono discriminazioni, gli 
immigrati sbagliano ad aver 
paura. Stessa assicurazione 
ci arriva dalla moglie e madre 
dei due fermati: i miei amati 
non erano assolutamente 
razzisti, io invece lo sono al 
cento per cento, per tutti gli 
insulti che prendo al bar. 


D'altronde perché stupir- 


si: tanta gente ormai pensa 


che sia giusto sparare ed 
ammazzare, se qualcuno ti 
entra in casa o in negozio, 
per rubarti, tra l'altro è facile 
che sia uno straniero, tanti di 
loro sono dei delinquenti. 

E quindi più di uno può 
pensare che sia giusto am- 
mazzare, anche a sprangate, 
un giovane di colore, per un 
furto di biscotti. 

Siamo al corto circuito, ra- 
gazzi, all'oblio della ragione. 
Intanto Milano è la capitale 
europea del consumo di co- 
caina, ai giovani, per lo più 
italiani, piace consumarla 
soprattutto nelle nottate del 
fine settimana nelle discote- 
che alla moda. 

Qualche ora dopo il fat- 
taccio, alla festa dei popoli 
padani, dirigenti leghisti si 
permettevano di gridare in- 


. sulti razzisti ad immigrati e 


zingari: Borghezio: “non ci 
rompete i coglioni con gli 
immigrati, vecchie facce di 
merda”. 

Tutto questo parlare di 
sicurezza, e fare leggi con- 
tro gli immigrati, non può 
che provocare questi orrendi 
delitti: gli immigrati devono 


essere ammazzati, son tut- 
ti delinquenti, se il nostro 
paese va male a qualcuno 
bisogna dare la colpa. E 
quindi qualcuno ha deciso 
di portare a compimento 
ciò che implicitamente, ma 
anche esplicitamente, viene 
diffuso dai governi, passati 
e presenti, nazionali e loca- 
li, dai mass-media e altro. 
Diciamolo chiaramente: son 
tutti corresponsabili, chi dif- 
fonde odio, chi approva leggi 
discriminatorie e razziste col 
solo obbiettivo di difendere 
un sistema sempre più in 
crisi. 

Qualcuno reagisce, a Mi- 
lano come in altre località, gli 
antirazzisti si stanno mobili- 
tando e gli immigrati spesso 
sì ribellano, nelle fabbriche 
come nei centri di detenzio- 
ne temporanea, passando 
dai campi rom. Forse sono 
solo bagliori, ma chissà in 
futuro. 

Nel prossimo numero di 
UN approfondiremo la realtà 
milanese e l’attività degli 
antirazzisti. 


Fabrizio Portaluri 
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UMANITÀ NOVA 


BARRICATE 


La Festa delle Barricate 
antifasciste, giunta que- 
stanno alla IX edizione, si 
terrà domenica 21 settem- 
bre in Piazzale Inzani con 
inizio alle ore 15. Come 
tutti gli anni ci saranno di- 
battiti, mostre e bicchierate 
antifasciste. 

Per Info: 3495861366 


€ CARRARA : CONVE- 
GNO DI ORGANIZZA- 
ZIONE DEL GRUPPO 
GERMINAL-FAI 


Nei giorni 20 e 21 settem- 
bre presso la sede di p.zza 
Matteotti a Carrara si terrà il 
Convegno di Organizzazio- 
ne del Gruppo Germinal-FAI. 

| compagni sono invitati a 
partecipare. 

Gruppo Germinal - FAI 


€ PARMA: FESTA DELLE 


Come ogni ministro della 
più o meno pubblica istru- 
zione che si rispetti, anche 
la Gelmini si propone di pas- 
sare alla storia per avere 
partorito una riforma. Tale è 
infatti il pretenzioso nome 
che consuetamente viene 
dato alle politiche di taglio di 
spesa che nel settore scuola 
sono praticate costantemen- 
te, anno dopo anno, governo 
dopo governo. 

Ed è così anche per la 
questione del ritorno al mae- 
stro unico nelle elementari, 
con l'eliminazione dell’at- 
tuale gruppo docente di ogni 
classe. In questa fase sulla 
scuola si sta abbattendo una 
scure micidiale, ma luni- 
ca questione che è salita 
veramente agli onori della 
cronaca, l’unica sulla quale 
i media si intrattengono con 
insistenza, lanciano son- 
daggi, interpellano politici 
e opinionisti è quella della 
reintroduzione del maestro 
unico. Un'iniziativa inserita 
in una manovra economica, 
finalizzata a produrre rispar- 
mio, ideata su suggerimento 
di Tremonti, diventa così la 
cifra della neoministra,viene 
elevata di rango, da misura 
economica quale è diventa 
“la riforma Gelmini”; e allora, 
tanto vale costruire attorno 
a questa misura un sistema 
di valori. Ecco dunque la 
ministra affermare il modello 
pedagogico dell'autorità, la 
necessità della figura unica 
di riferimento, la valorizza- 
zione del voto di condotta, la 
reintroduzione dei voti anche 
nella primaria, in omaggio 


. ad un ritorno all'antico che 


“tira” sempre. Ed ecco, sulla 
sponda opposta, chi si presta 
al gioco, discettando di peda- 


20 settembre 
manifestazione 
nazionale 
a Modena 
mozione 
approvata al 
Congresso di 
Imola 


| compagni e le com- 
pagne riuniti a Imola il 6 
e 7 settembre 2008 nella 
sessione straordinaria 
del XXVI Congresso del- 
la Federazione Anarchica 
Italiana esprimono piena 
solidarietà allo Spazio so- 
ciale anarchico “Libera” 
di Modena violentemente 
sgomberato e devastato 
dalle forze del disordine 
statale, e invitano alla 
massima partecipazione 
al corteo nazionale del 
prossimo 20 settembre. 
a Modena. 


I è 


gogia, preferendo il modello 


dell’autorevolezza. a quello 
dell’autorità, obiettando che 
la buona condotta si induce 
propinando educazione alla 
legalità, condivisione di patti 
formativi e lavaggi del cervel- 
lo vari, rigettando la scuola 
antica per una scuola più 
dinamica, magari modellata 
sull'azienda. Una polemica 
di facciata, così come di 


facciata è la disperazione 


circa le sorti di una scuola 
pubblica che è già stata am- 


. piamente svenduta e svilita 


con l'introduzione — otto anni 
fa - della parità ed i finanzia- 
menti alle scuole private for- 
temente sostenuti dall’allora 
schieramento ulivista. 

E’ invece un dato di fatto 
che la reintroduzione del 
maestro unico comporterà 
il dimezzamento dei docenti 
nella scuola elementare 

La “riforma Gelmini”infatti 
è contenuta negli art.15 e 
64, relativi alla scuola, del 
Decreto legislativo 112 dello 
scorso giugno (quello dove 
ci sono anche le famigerate 
disposizioni di Brunetta), 


approvato dalla Camera al- 
l’inizio di agosto e convertito 


nella legge 133, che contiene 
la manovra economica trien- 
nale varata dal governo: 30 
miliardi di tagli alla spesa 
pubblica, 8 miliardi dei 
quali, ben il 27% dell'intera 


manovra, saranno sottratti 


alla scuola. 

| tagli dovranno essere 
realizzati mediante l’abbatti- 
mento del 17% degli organici, 
il che significa 148.000 posti 
di lavoro in meno:101.000 
docenti e 47.000 tra il perso- 
nale amministrativo,tecnico 
ed ausiliario. La reintrodu- 


‘zione del maestro unico sarà 


solo una delle misure da 
adottare entro la prossima 
primavera, per il raggiungi- 
mento di questo obiettivo. 
Saranno rivisti ad esem- 
pio | curricoli, per ridurre a 
24 ore settimanali l'orario di 
lezione nelle elementari e 
a 27 quello degli altri ordini 


di scuola, per il superiore, 


l'abbattimento orario andrà 
a colpire soprattutto istituti 
tecnici e professionali, ridu- 
cendo le ore di laboratorio 
e di pratica professionale. 
Nella scuola elementare e 
media, la riduzione oraria 
significherà azzeramento 
del tempo pieno, portando a 
compimento definitivo quan- 
to la Moratti aveva disposto 
e Prodi aveva mantenuto in 
piedi. 

Ovviamente, quanto viene 
sottratto alla scuola pubblica 
sarà compensato dalle priva- 
te, le quali, oltre a beneficia- 
re dei finanziamenti recente- 
mente incrementati dall’ ex 
ministro Fioroni, vedranno 
estendersi ulteriormente il 
loro mercato. | 

Inoltre, sempre per ridurre 
la spesa tramite il taglio dei 
posti di lavoro, il decreto 
prevede di innalzare ulterior- 


- mente il numero degli alunni 


per classe, già aumentato 
negli ultimi quindici anni di 
circa l'8,5%. 

Dunque, benché i vari 
ministri da anni facciano 
proclami contro l'abbandono 
scolastico, il disagio giova- 
nile e le crescenti difficoltà 
di apprendimento, benché 
sprechino parole in favore 
dell’integrazione dei disabili 
e degli alunni stranieri, nella 
sostanza gli interventi di 
politica scolastica sono di- 


retti da tutt'altra parte: classi 


sempre più numerose, in cui 
le difficoltà individuali, la 
marginalizzazione, la discri- 
minazione vengono molti- 
plicate; tanto poi, giusto per 
dissipare risorse, come ha 
fatto recentemente Fioroni, 
si possono attivare corsi di 
recupero. 

Proseguendo, tra i prov- 
vedimenti finalizzati al ta- 
glio di spesa c'è anche la 
progressiva scomparsa dei 
corsi serali, per i quali si 
prefigura una trasformazione 
in corsi di formazione gestiti 


dagli enti locali in base alle 


esigenze del mercato del 
lavoro e secondo la mo- 
dalità dell’ addestramento 
finalizzato. | 
Sarà anche elevato da 
500 a 600 il numero minimo 
di iscrizioni che ogni scuola 
deve avere per conservare 
l'autonomia organizzativa 
ed il relativo personale am- 
ministrativo; diversamente 
ci saranno soppressioni o 


‘accorpamenti . | 


Nel più classico dei modi, 
inoltre, il risparmio sarà rea- 


lizzato anche tramite il bloc-. 


co del turn over e quindi 
delle assunzioni nei prossimi 
cinque anni, in barba a tutte 
le promesse di stabilizza- 
zione fatte ai precari, che 
rappresentano quasi il30% 
del personale della scuola. 
A questo scopo, negli ultimi 
due mesi è stata blocca- 
fa una quota di assunzioni 
a tempo indeterminato già 
decise e sono stati sospesi 
i corsi di formazione per 
insegnanti. 

E tra gli obiettivi da rea- 
lizzare, infatti questo go- 
verno, come il precedente, 
prevede di arrivare all’ab- 
bandono delle graduatorie, 


procedendo alle assunzioni 
tramite la chiamata diretta 
del preside. 

Da segnalare anche quan- 
to il provvedimento stabilisce 
circa il reinvestimento dei 
tagli. Il 30% di quanto verrà 
risparmiato servirà a valo- 
rizzare la professionalità e 
lo sviluppo di carriera, pre- 
miando il merito. Riguardo a 
questo, è garantito il plauso 
incondizionato dei sindacati 
di stato- cgil in primis- che da 
tempo si danno da fare per 
eliminare qualsiasi egualita- 
rismo retributivo, entusiasti 
di una gerarchia salariale 
che alimenta la clientela 
sindacale. 

E’ evidente la massic- 
cia portata della manovra 
economica generale, in cui 
anche la scuola è pesante- 
mente coinvolta. 

E quanto mai goffo è il 
tentativo del governo di va- 
rare nel periodo estivo quella 
che a tutti gli effetti è una 
legge finanziaria, sperando 
di evitare le proteste dei 
lavoratori e di depotenziarne 
le lotte. 

Proprio l’inconsistenza 
dell'opposizione politica isti- 
tuzionale e l’inefficacia dei 
sindacati di stato, in linea, 
nonostante un'alterità di fac- 
ciata, con molte delle scelte 
governative, lascia aperta 
per i lavoratori solo la stra- 
da dell’autorganizzazione e 
della lotta. 

Scioperi sono stati pro- 
clamati dal sindacalismo 
di base fin dai primissimi 
giorni di ottobre; altri ne 
seguiranno. Ci aspetta un 
autunno denso di iniziative 
e di mobilitazioni 


Patrizia 


In difesa degli spazi sociali e dell'ambiente 


Non lasceremo la città 
in mano a chi usa metodi 
fascisti. 


L'otto agosto 2008 dopo 


9 ore di resistenza lo Spazio 
Sociale Libertario Anarchico 
Libera di Modena è stato 
sgomberato. Libera ha resi- 
stito cinque anni al progetto 
del Comune di Modena di 
devastare l’area agricola ed 


= ecologica di Marzaglia con 


un autodromo ed annessi. 
Un quarto d’ora dopo aver 
sgomberato l’ultimo occu- 
pante il cascinale di Libera 
è stato demolito con tutto 
dentro. Libera fin dall’inizio 
aveva dichiarato che non 
avrebbe accettato nessuna 
trattativa ed ha risposto no 
anche all'ultima “struggen- 
te” proposta lanciata dal- 
l'assessore al bilancio di 
Rifondazione Comunista, 
Rafael Frieri, che di fatto ha 
avvallato e dato il via libera 
allo sgombero. Il Corteo del 
20 settembre e più in gene- 
rale la 3 gg sulla “Filosofia 


del Manganello” dal 19 al 
| 21 settembre diventano ap- 


puntamenti estremamente 
importanti per mantenere 
agibilità libertaria ed antiau- 
toritaria in città. Noi diciamo 
che siamo caduti in piedi, c'è 
chi ha detto che gli siamo 
caduti addosso. 


Difficile pensare che il. 


potere pci/ds/pd possa es- 
sere fortemente indebolito 
dalla nostra azione, dall'altra 
parte però sicuramente la 
forza antiautoritaria in città è 
notevolmente aumentata. Li- 
bera non smetterà né la lotta 


all’Autodromo né rinuncerà. 


ad un percorso per arrivare 
ad un nuovo spazio sociale 
libertario anarchico. 

Il Corteo e la 3 gg si svol- 
geranno in contemporanea 
col Festival della Filosofia 
di Modena che sta avendo 
grande risalto a livello ita- 
liano ed europeo, questo 


‘ sta preoccupando molto il 


Comune e la Questura. Va 
ricordato che il pubblico del 
Festival della Filosofia ne- 
gli anni passati ha sempre 
accolto le nostre iniziative 
favorevolmente e che buona 


parte della città sulla que- 
stione autodromo sta dalla 
nostra parte. 

E’ importante quindi che 
il corteo sia determinato ma 
anche comunicativo, non 
stiamo sfilando in una città 
completamente ostile ma 
anzi dove la simpatia nei 
nostri confronti sta aumen- 
tando. Il Corteo finirà alla ex 
amcm, la vecchia sede degli 
autobus e dell'erogazione 
di corrente, è il luogo della 
prossima speculazione e 
anche in quella parte della 
città c'è molta gente che 
si è opposta ai progetti del 
solito Sitta, assessore delle 
Cooperative e delle Imprese 
(come lui si è definito). 

Un ultima annotazione 
sulla “Politica Partitica”, i 
Verdi sono usciti dalla mag- 
gioranza ed anche una con- 
sigliera comunale di Sinistra 
Democratica che ora corre 
da sola ed era presente ed 
attiva ad evitare lo sgombe- 
ro, alcuni militanti di Rifonda- 
zione hanno preso botte ed 
un consigliere si è dimesso 


ma chi di loro ha la poltrona 
da assessore ha detto che 
non la mollerà anche se Ri- 
fondazione dovesse uscire 
dalla maggioranza. 

Questa posizione ha av- 
vallato lo sgombero e sta 
rassicurando il PD sul fatto 
che pagherà un prezzo po- 
litico basso da tutta l’opera- 
zione sgombero. La nostra 
intenzione ovviamente è 
quella invece contraria, cioè 
di far pagare al PD il prezzo 
più alto possibile e abbia- 
mo comunicato che chi non 
condannerà la violenza della 
polizia e non condannerà 
lo sgombero/demolizione e 
continuarà a sorreggere la 
giunta per noi ha la stessa 
responsabilità di chi ha ordi- 
nato l'intervento della celere. 
Il programma della 3 gg sul- 
la Filosofia del Manganello 
è ancora in elaborazione 
quindi invitiamo chi fosse 


` interessato a consultare il 


nostro sito www.libera-uni- 
dea.org. 


Libera Vive 


come scambiare la hioetica 
con l'etica vaticana 


La chiesa cattolica e la 
scienza sono ai ferri corti da 
qualche secolo. Non è solo 


il problema di conciliare la 


dottrina cattolica con Galileo 
e Darwin, ma, talvolta, di 
evitare degli scivoloni anche 
sulle cose più banali, con 
risultati spesso ridicoli. 

Nel 1950, Pio XII procla- 
mò il dogma di fede dell’as- 
sunzione in cielo di Maria 
precisando che l'assunzione 
andava intesa in senso fisi- 
co, non in senso spirituale: 
il corpo fisico di Maria, si 
sarebbe sollevato dalla terra 
e sarebbe andato verso Il 
Paradiso. All’epoca già era 
unanimamente accettata la 
teoria della relatività, se- 
condo cui nessuna particella 
fisica può viaggiare ad una 
velocità maggiore di quella 
della luce. Il risultato è stato 
che hanno proclamato un 
dogma di fede per affermare 
che, a poco meno di 2000 
anni luce dalla terra, c'è il 
corpo di Maria vergine che 
sta cercando di arrivare in 
paradiso! 

Ci sarebbe quindi solo da 
ridere, quando i cattolici si 
occupano di cose scientifi- 
che. Purtroppo la tragedia è 
il retro della medaglia della 
farsa e, in un paese come 
l'Italia, dove il potere politi- 
co è asservito al Vaticano, 
c'è sempre da preoccuparsi 
quando qualche cattolico fa 
discorsi, ancorché strampa- 
lati, sulla scienza. 

Del resto in Italia hanno 
deciso che i temi scientifici 
“eticamente sensibili” fos- 
sero demandati al Comitato 
Nazionale di Bioetica, di 
nomina governativa, che 
fornisce pareri su cui, poi, i 
ministri legiferano. 

Siccome è il Comitato 
Nazionale di Bioetica è un 
comitato scientifico, e si Oc- 


cupa di temi che riguardano . 


eminentemente la sperimen- 
tazione scientifica si pense- 
rà che i suoi membri siano 
scienziati. Invece, proprio 
perchè l’Italia è una colo- 
nia del Vaticano, salvo rare 
eccezioni di facciata, luni- 
ca caratteristica necessaria 
per essere nominati come 
membro è l’essere cattolico, 
obbediente e rispettoso degli 
ordini ecclesiastici. 

Cattolico (ed integralista) 
è il presidente, cattolici sono 
la maggior parte dei compo- 
nenti del Comitato. Cattolici 
che si occupano di storia, 
filosofia, legge, sacerdoti, 
professori di “bioetica” delle 
università cattoliche. 

C'è anche qualche pre- 
te medico. Nessuno che si 
occupi di genetica, fisica o 
biologia, ma tanto si sa, per 
decidere di queste cose, 
basta fare una preghierina e 
chiedere consiglio a Santa 
Romana Chiesa. 

Il consiglio attualmente in 
carica è stato nominato dal 
governo Prodi, che anche in 
questo, ha dimostrato di es- 
sere identico a quello del suo 
predecessore/successore. 


La presenza di tanti cat- 
tolici integralisti e dogmatici 
è il motivo per cui si legge 
sui documenti del comita- 
to di “eugenetica nazista”, 
“personalità dell'embrione”, 
“scienza della morte”, “lai- 
cismo scientista” e tutta le 
sequela di affermazioni false 
e mendaci cui ci ha abituato 
la propaganda cattolica. 

La presenza di così tanti 
ignoranti nelle cose scienti- 
fiche su cui dovrebbero de- 
cidere è il motivo dei continui 
infortuni e delle continue 
gaffes che vengono fatte da 
cotanti “esperti”. Visto che 
poi la politica si accoda e 
li asseconda, assistiamo a 
episodi come la presenta- 
zione di un disegno di legge 
da parte di Rutelli (si, proprio 
lui, quello che avrebbe perso 
l'elezione a sindaco di Roma, 
anche se avesse avuto come 
avversario Gnappo, il pupaz- 
zo parlante) che riporta nella 
premessa “con le cellule sta- 


minali adulte del pancreas 


una cittadina italiana è stata 
curata in Florida” per asse- 
gnare tutti i fondi perla ricer- 
ca alle cattolicissime cellule 
staminali adulte invece che 
alle sataniche staminali em- 
brionali. 

Peccato che, tranne che 
nel vuoto pneumatico della 
mente di Rutelli e nei dogmi 
dei cattolici della Commis- 
sione Nazionale di Bioetica, 
le cellule staminali del pan- 
creas non siano ancora state 
scoperte! 

All’interno del Comitato 
Nazionale di Bioetica occupa 
una posizione preminente 
l'associazione “Scienza e 
vita”, composta da integrali- 
sti cattolici, la cui principale 
attività è di sostenere con ar- 


gomenti pseudo scientifici le 


tesi dogmatiche della chiesa 
cattolica in materia. 

Qualche preoccupazione 
ha perciò destato, la scorsa 
settimana, la pubblicazione 
in prima pagina dell’Osser- 
vatore Romano (l'organo 
ufficiale del Vaticano) di un 
articolo sulla morte celebrale 
e il trapianto d’organi firmato 
da Lucetta Scaraffia, vice- 
presidente dell’Associazione 
Scienza e Vita e membro 
del Comitato Nazionale di 
Bioetica. 

La tesi della Scaraffia è 


‘che l'assunto di “morte cere- 


brale entra in contraddizione 
con il concetto di persona 
secondo la dottrina cattolica, 
e quindi con le direttive della 
Chiesa nei confronti dei casi 
di coma persistenti”. 

Cioè il problema non è 
scientifico sul fatto che si 
possa dichiarare morta una 
persona in realtà viva, ma 
sul fatto che la persona in 
coma profondo (ed in stato di 
morte celebrale) per la dot- 
trina cattolica debba essere 
considerata viva. 

Fin dalla natura ascien- 
tifica, dogmatica e clericale 
dell’argomentazione si com- 
prende la levatura profes- 
sionale del soggetto che la 


propugna: la signora Lucetta 
Scaraffia non è, come ci si 
aspetterebbe da chi volesse 
discettare di morte celebrale 
imponendo il proprio punto di 
vista come verità scientifica, 
né una biologa, né un medi- 
co. Di mestiere fa la storica 
in un'università cattolica ed 
ha regalato all umanità capo- 


lavori incommensurabili della ` 


letteratura moderna come 
“Loreto. Un lembo di Terra 
Santa in ltalia”, “La santa 
degli impossibili. Vicende e 
significati della devozione 
a santa Rita” e “Il concilio 
in convento. L'esperienza di 
Chiara Grasselli”. 

Il problema, ovviamente, 
non è solo quello, biologico, 
di stabilire quando possa es- 
sere considerata morta una 
persona per i cattolici, ma, 
vista la servile osservanza 
di tutti i governi italiani alle 
dottrine di questi integralisti 
cattolici, le sue successive 
implicazioni legislative in 
campo medico che riguarde- 
ranno tutti i cittadini, anche 
se atei. 

In particolare il fatto che 
per la chiesa cattolica non 
si sia morti nei casi di coma 
profondo, comporta l'illiceità 
dello “staccare la spina” che 
mantiene in una vita forzata 
ed artificiale, a volte per 
anni, persone senza nessu- 
na speranza di fuoriuscita 
dal coma. 

Non essendoci alcuna 
previsione legislativa in ma- 
teria, per il consueto timore 
dei parlamentari di urtare 
la Chiesa Cattolica, nor- 
malmente queste situazioni 


‘vengono risolte in maniera 


discreta da medici pietosi e 
rispettosi delle volontà del 
malato e della disperazione 
della famiglia. o 
Quando qualche familiare 


crede nelle giustizia, come 
nel caso di Beppino Englaro, 
il padre di Eluana, la ragazza 
di Lecco in coma per un in- 
cidente stradale dal gennaio 
1992, ed ottiene addirittura 
ragione (dopo 16 anni) da un 
giudice che autorizza la fine 
dell’accanimento terapeutico 
contro la figlia, interviene la 
Camera sollevando il con- 
flitto di competenza con la 
magistratura e la regione 
Lombardia imponendo la 
prosecuzione delle terapie. 
A livello medico interna- 
zionale è accettato che, dopo 
dodici mesi di coma, il livello 
di compromissione della par- 
te superiore del cervello (cor- 
teccia) sia definitivo e che il 
malato non sia in condizione 
di avere altra vita che quella 
vegetativa, per cui viene au- 
torizzata, su richiesta della 
famiglia o per volontà scritta 
del malato la sospensione 
dell’idratazione, dell’alimen- 
tazione forzata e della ven- 
tilazione artificiale. Siccome 
però Eluana si trova in Italia, 
la sua volontà, ripetutamente 
espressa quando era in vita, 
di non sopravvivere in uno 
stato vegetativo e l'affetto di 
un padre che cerca di farla 
morire in modo dignitoso, 
non viene presa in nessuna 
considerazione e lei è con- 
dannata a sopravvivere a se 
stessa in questo stato. 

‘ La crudeltà della chie- 
sa cattolica nei confronti 
delle famiglie che vivono 
questi drammi non è stata 


però quella che ha causa-. 


to la redazione dell'articolo 
della Scaraffia, quanto la 
preoccupazione, di questa 
insigne studiosa, che ci fos- 
se contraddittorietà, nella 
dottrina cattolica, tra questo 
tipo di comportamento e 
quello seguito per l’espianto 


di organi. 
Gli organi da trapiantare, 
salvo alcuni casi di donatori 


volontari, devono essere 
prelevati a persone dichiara- 


te cerebralmente morte, non. 


necessariamente in coma 
persistente perchè magari 
destinate, a breve, allar- 
resto cardiaco, che però 
comprometterebbe l'organo 
da espiantare. 

Visto che il business della 
sanità riguarda anche tante 
cliniche cattoliche, che si 
fanno pagare salate parcelle 
per fare trapianti, il Vaticano 
si è affrettato a precisare che 
la posizione della signora 
Scaraffia era una posizione 
personale e che, quindi, non 
ci sarebbero state richieste 
di modifica della legislazione 
sui trapianti. 

La nostra posizione, che 
vuole che ogni individuo 
decida, quando è cosciente, 
che cosa fare del proprio 
corpo è quella che la chie- 
sa combatte di più perchè 
espressione di “relativismo 


etico”. Noi, con il nostro re- 


lativismo etico, rispettiamo 
le scelte di tutti, la chiesa 
cattolica con il suo “assoluti- 
smo dogmatico” non rispetta 
quelle di nessuno. La diffe- 
renza è tutta qui! 


Fricche 


SOLIDARIETA’ E STIMA A 
GIANCARLO SCOTUZZI 


Per avere pubblicato, sul 
proprio giornale aziendale La 
Smonda, la lettera e l'articolo 
che seguono, Gian Carlo 
Scotuzzi, da 21 anni giorna- 
lista dell’Arnoldo Mondadori 
Editore, è stato licenziato dal 
padrone Silvio Berlusconi. 
Consideriamo che la minima 
solidarietà con il giornali- 
sta colpito da questo licen- 
ziamento di rappresaglia 
politica, dunque illegittimo 
(ancorché non contrastato 
da un sindacato prono alla 
Mondadori), sia di divulgare 
la lettera e l'articolo che tan- 
to sono dispiaciuti al signor 
Silvio Berlusconi. 


Sergio Vittorio URISTANI 


Asviupress International The 
Pressfreedom Post 
Londra 2 Settembre ‘08 


Lo spazio ci impedisce 
di pubblicare la lettera e 
risposta, pubblicate sulla 
Smonda il 28 giugno 2008, 
inviateci da Uristani e delle 
quali riassumiamo il senso: 
la lettera proviene da una 
lettrice, madre di una quat- 
tordicenne, indignata per gli 
effetti altamente diseducati- 
vi della stampa spazzatura 
espressamente rivolta agli 
adolescenti. Scotuzzi dal 
canto suo fa proprio quelle 
critiche articolandole e coin- 
volgendo l’intero sistema 
editoriale a cominciare dalla 
Mondadori. 


TORINO: CAMBIANO 
LA MAIL E IL TELE- 
FONO DELLA FAT 


La Federazione Anarchi- 
ca Torinese cambia mail. 
Quella vecchia 
<fat@inrete.it> non sarà 
più attiva tra pochi giorni. 
Quella nuova, cui vanno 
inviate tutte le comunica- 
zioni, è <fai_to@inrete.it> 
Il numero telefonico 011 
857850 è stato disattivato. 
Per comunicazioni tele- 
foniche fare riferimento al 
cellulare: 3386594361 


* 


Si ricorda che la sede 
della FAT, in corso Palermo 
46, è aperta ogni giovedì 
dalle 21. 


* 


TORINO: CUBA 
LIBERTARIA 


Venerdì 26 settembre 
“Cuba Libertaria” serata 
dedicata alla Cuba 

dei sindacalisti e dei 
libertari, alle lotte dei < 
lavoratori cubani contro 
la dittatura di Batista 


‘e per il comunismo 


libertario, contro la 
dittatura di Castro e per il 
comunismo libertario. 


Proiezione del 

video “Cuba, 

memoria sindacale. 
Anarcosindacalismo 

e sindacalismo 
indipendente” realizzato 
dal GALSIC — Grupo de 
Apoyo a los libertarios 
y sindicalistas 
indipendientes en Cuba 
- ed editato in Italia 
dall'Archivio Pinelli di 
Milano. 


Interverranno dalla 
Francia e dalla Spagna 
due esponenti del 
GALSIC e curatori del 
video, Jorge Masetti e 
Octavio Alberola. 


Presentazione del 
libro editato da Zero 
in Condotta “Cuba 


=) 


CI SETTEMBRE 2008 


UMANITÀ NOVA 


` 


Libertaria - Storia 
dell’anarchismo cubano 
di Frank Fernandez”. 
Interverrà Massimo 
Varengo. 


Appuntamento alle 21 in 
corso Palermo 46. 


In qualunque regime 
totalitario il movimento 
sindacale è solo uno 
strumento dello Stato 

per il controllo sociale. In 
questi regimi ci sono solo 
sindacati “ufficiali”, come 
a Cuba, dove la funzione 
della CTC (Confederation 
de Trabajadores de 
Cuba) è la realizzazione 
delle direttive del 

regime castrista. 

La trasformazione 

del sindacalismo da 
strumento di lotta dei 
lavoratori in meccanismo 
di subordinazione agli 
interessi dello Stato- 
Padrone, è stato il 
risultato di un lungo 
processo di distruzione 

e repressione del 
sindacalismo autonomo e 
rivoluzionario. 


Nel video “Cuba, 
memoria sindacale” se 
ne ricostruisce la storia, 
una storia che arriva sino 
ai giorni nostri, con una 
resistenza che non è mai 
venuta meno nonostante 
la durissima repressione. 


Il libro “Cuba 

Libertaria” di Fernadez 
punta l'obiettivo 
sull’anarchismo, 
fondamentale elemento di 
riferimento dei movimenti 
rivoluzionari e sociali 
cubani dall’ottocento 

fin oltre la metà del 
ventesimo secolo. ` 


Anarchici furono gli 
organizzatori dei primi 
sindacati dei lavoratori 
delle più importanti 
attività del paese, nei 
settori del tabacco e 
dello zucchero: negli 
anni venti arrivarono 
ad orientare l’intero 
movimento sindacale. 
Negli stessi anni 
organizzavano scuole 
per i figli dei proletari, 
promuovevano tra i 
contadini le collettività 
agricole, pubblicavano 
giornali e riviste, davano 
vita a locali per le 
attività di formazione 
e socializzazione 

dei lavoratori. Parte 
integrante nella 
resistenza militante 
contro le dittature che 
si sono susseguite nel 


= 


DISOBBEDIENTI, LEGHISTI DI SINISTRA 
O MARKISTI NON DI SINISTRA? 


Pochi in Italia conosco- 
no il poeta e romanziere 
tedesco Georg Weerth, in 
amicizia con Engels, Marx 
e Lassalle. Dalla sua pen- 
na nacque il Signor Preiss, 
protagonista degli Schizzi 
umoristici dalla vita dei com- 
mercianti: un personaggio 
senza scrupoli pronto ad 
adeguarsi a ogni circostanza 
pur di fare affari. 

Oggi, sono molti i Signor 
Preiss che s'incontrano al 
mercato della politica; com- 
presi quelli che si accredita- 
no come oppositori del po- 
tere dominante e da questo 
sono riconosciuti come tali. 

Il caso più clamoroso, 
anche se certo non l’unico, è 
rappresentato dall'area poli- 
tica degli ex-disobbedienti, i 
cui più recenti contorsionismi 
sono già stati considerati 
in un articolo su Umanità 
Nova dello scorso 27 aprile, 
in cui veniva criticamente 
commentata un'intervista al 
loro eterno portavoce Luca 
Casarini che, con la benedi- 
zione dello sindaco-filosofo 
Cacciari, auspicava la na- 
scita di “una Lega di sinistra” 
come alternativa allo sface- 
lo elettorale “della sinistra 
ideologica alla Bertinotti” 
(si veda «Il Gazzettino» del 
17.04.08). 

Auspicare l'invenzione di 
una “cosa di destra” orienta- 
fa a sinistra sarebbe già di 
per se un controsenso; ma, 
evidentemente, per Casarini 
& c. nel leghismo padano 
o venetista c'è, aldilà delle 
ricorrenti accuse di razzi- 
smo, comunque qualcosa da 


Riotorto 

festa dell’Unio- 
ne Sindacale 
Italiana 


Si è tenuta dal 5 al 7 di 
settembre la prevista festa 
dell’USI nella Pinetina di 
Riotorto di Piombino (LI), 
dove sono confluite alcune 


centinaia di persone, in un 


clima conviviale, allietato 
dalla bella stagione e dalla 
bellezza dei posti. 

Varie le assemblee or- 
ganizzate, su diverse te- 
matiche: dalle esperienze 
autogestionarie (con la Co- 
munità Campanara e il grup- 
po Rezdora di Parma), alle 
iniziative di lotta a sostegno 


«dei migranti, con interventi di 


S.Onesti, avvocato, di Emilia 
del Comitato Antirazzista di 
Parma e Leonardo del Comi- 
tato Migranti di Bologna (ed 
è stato fissato un ulteriore 
specifico incontro per ottobre 


recuperare ed imitare. Della ‘ 


serie: rifiuti riciclabili. 

Chiunque conosce un po’ 
le origini e la matrice cultura- 
le della Lega Nord avrebbe a 
riguardo molto da obiettare; 
ma comunque nel discorso di 
Casarini rimaneva implicito 
il suo schieramento, seppur 
impietoso, a fianco della 
sinistra parlamentare. 

Cosa peraltro confermata 
dal fatto che, appena due 
anni prima, i disobbedienti 
(allora Senza Volto), per 
partecipare -alle primarie 
del centrosinistra, avevano 
sottoscritto il programma 
dell’Unione fatto proprio dal 
governo Prodi. 

Dal lancio dell’idea del- 
la “Lega di sinistra” sono 
trascorsi appena tre mesi 
e già scopriamo che i di- 
sobbedienti hanno di nuovo 
cambiato abito, con rapidità 
scenica petroliniana. 

Su «Il Manifesto» del 10 
agosto, in un articolo della 
fidata Orsola Casagrande, 
scopriamo che adesso i 


‘ “centri sociali del Nordest” 


(definizione ripescata per 
non riesumare quelle ormai 
demodé di disobbedienti o 
quella sepolta di tute bian- 
che) si dichiarano per bocca 
di Casarini “marxisti non di 
sinistra”. 

Chi conserva un po’ di me- 
moria ricorda che solo pochi 
anni fa, gli stessi soggetti 
entrando organicamente nel 
partito dei Verdi, rifiutavano 
con una certa supponenza 
di avere a che fare qualcosa 
non solo con il comunismo 


a Bologna); dall’ingerenza 
clericale contro la donna 
(con interventi dell’avvocato 
M.Mariani di Milano, del col- 
lettivo Collettivo femminista 
“Mai state zitte” di Milano, 
del ginecologo V.Contini e 
O.Verdecchia dell’USL di 
Empoli); alla presentazione 
dell'ultimo libro di G.Careri 
su Camillo Berneri, tra l’altro 
anche militante dell’USI. A 
questi va aggiunto l’incontro 
sul sindacalismo di base, 
alla presenza di C. Galatolo 
dell’Unicobas e di E. Moro- 
ni della CUB, nel quale le 
contraddizioni che stanno 
attanagliano il sindacalismo 
di base, nonché le sue pro- 
spettive future, sono state 
analizzate in un partecipato 
dibattito, introdotto da Guido 
Barroero dell USI. 
Un'ottima, sana e varia 
cucina (per la quale vanno 
ringraziati i compagni piom- 
binesi), oltre ai tanti concerti 
serali (tra cui quello applau- 
ditissimo di Alessio Lega) 
nei quali sono confluiti tanti 


giovani, hanno permesso un 


. 


e l'’anarchismo, ma neanche 
con l’operaismo cresciuto 
proprio tra Mestre e Padova, 
tra l'assemblea autonoma 
di Marghera e Radio She- 
rwood. ` 

Ora, passata la moda 
neozapatista, recuperano 
la definizione di marxisti, 
ma rigettando il loro essere 
“di sinistra”; pur se non ci 


dicono se d'ora in poi dob- ` 


biamo collocarli a destra o 
al centro, forse nel tentativo 
di cavalcare l’antipolitica 
amplificata da Grillo. 

Riteniamo che Marx, se 
fosse possibile interpellarlo 
in merito, ribadirebbe ancor 
più convintamente “lo non 
sono marxista”; basti dire 
che, dal medesimo articolo, 
apprendiamo che, proprio 
come qualsiasi altro padron- 
cino o azienda commerciale 
del Nordest, pure i gli ex- 
disobbedienti rivendicano di 
aver “sempre fatto battaglia 
per non pagare le tasse che 
lo Stato impone a chiunque 
apra un'attività, strozzan- 
dolo”. 

Praticamente, un elogio 
della libera impresa e del- 
l'evasione fiscale del tutto 
analogo a quelli che carat- 
terizzano proprio i discorsi 


leghisti e liberisti; d'altra par- ` 


te Spa è anche l'acronimo di 

Spazi Pubblici Autogestiti. 
Ma quello che appare dav- 

vero inquietante è lo spetta- 


colo offerto da tale trasfor- 


mismo, davanti alla perdita 
di identità e prospettive di 
quanti si sono riconosciuti 
nella sinistra antagonista. 


NFO 


ottimale svolgimento della 
festa. 

Per il prossimo anno, ma- 
gari evitando concomitanze 
con altre iniziative di movi- 
mento, gli organizzatori si 
augurano un'ulteriore cresci- 
ta, qualitativa e numerica. 


M.llari 


Vicenza 

i manganelli 
non fermano la 
lotta 


La giornata di sabato 13 
settembre a Vicenza non 
lasciava molto spazio all’ot- 
timismo. 5 

Dopo le botte di sabato 
scorso in cui un mini-corteo 
del presidio permanente con- 
tro il dalmolin è stato caricato 
dalla polizia questo sabato è 
stata la pioggia torrenziale a 
dare filo da torcere ai mani- 
festanti. | 

Ed invece la giornata è 


Non solo perché la guer- 
riglia semantica diventa ma- 
schera dell’opportunismo; 


‘ma anche perché questa 


logica conduce ad ulteriori 
quanto imponderabili corto- 
circuiti. 

Ne è riprova il fatto che 
di recente sul centro sociale 
Rivolta di Marghera si sono 
viste sventolare le bandie- 
re col Leone di S.Marco, 
gia simbolo della Serenissi- 
ma Repubblica di Venezia. 
Gli ex-disobbedienti hanno 
provocatoriamente usato i 
vessilli rossodorati contro 
l'infame campagna leghista 
nei confronti dei “campi no- 
madi” e poi ci si sono affe- 
zionati. Peccato che proprio 
la Serenissima Repubblica 
di Venezia, nel 1558, emise 
un famigerato bando con- 
tro i Gitani che autorizzava 
chiunque ad ammazzarli e 
prometteva dieci ducati a chi 
ne avrebbe consegnato uno 
vivo alle autorità. 

Ogni tanto la storia si 
vendica di chi se ne prende 
gioco. 


K.A.S. 


- Piccolo glossario con 
alcune delle definizioni uti- 
lizzate nell'ultimo decennio 
dalla post-autonomia veneta: 
Melting dei centri sociali del 
nordest, Autonomi padani, 
Indiani padani, Tribù ribelli 
del nordest, Tute bianche in 
movimento, Disobbedienti, 
New global, Invisibili, Senza 
volto, Resistenti, Pirati di glo- 
bal beach... ; 


andata sicuramente bene: 
un corteo di varie migliaia di 
persone (5-6000 secondo le 
stime più attendibili) hanno 
sfilato dal centro città al Dal 
Molin per finire al sito dove 
da una settimana si svolge il 
festival NoDalMolin. 

Il corteo (composto per 
la stragrande maggioranza 
da vicentini) era un unico 
serpentone di bandiere No- 
DalMolin con l’unica, gradita, 
eccezione di una delegazio- 
ne di NOTAV della ValSusa 
molto visibile. 

Nel punto dove l’altro sa- 
bato ci sono state le cariche, 
è stata piazzata simbolica- 
mente una nuova “torretta” 
in tubi innocenti, al posto 
di quella che sabato scorso 


è stata il pretesto per le 


violenze sbirresche e che 
sarebbe dovuta servire a 
sorvegliare l’aereoporto per 
un'eventuale inizio dei lavori 
della nuova base. 
Nonostante la repressio- 
ne e la criminalizzazione 


> 


Umanità 
nova ha 
cambiato 
redazione 


Poche parole prima di co- 
minciare; Avrete tutte/i letto 
che da questa settimana 
il giornale é redatto da un 
nuovo collettivo. 

Questa redazione è ad 
interim, cioè in attesa che 
la Federazione esprima un 
gruppo territoriale o comun- 
que ‘una realtà più solida 
alla conduzione del nostro 
settimanale che è, a nostro 
avviso, uno degli strumenti 
più importanti del movimento 
anarchico di lingua italiana. 

E ciò speriamo avvenga 
in tempi brevissimi, dato il 
delicato momento sociale e 
politico. Questi sono i motivi 
per i quali come redazione, 
pur rispettosi del mandato a 
breve, non intendiamo fare 
un settimanale di sola rou- 
tine, cercando di costruire 
una relazione proficua e 
quanto più possibile orizzon- 
tale tra compagni e realtà 
territorialmente non proprio 


. vicini tra loro. 


Attenti a quanto si muove 
di anarchico e libertario e 
nelle lotte sociali, racco- 
mandiamo articoli di infor- 
mazione e orientamento il 
più possibile sintetici il cui 
eventuale approfondimento 
venga rimandato in rete. 
Questo per coprire più temi 
ed aree possibili, per esem- 
pio le situazioni di conflitto 
(sociale, politico e militare) 
in Europa soprattutto, ma 
anche nel resto del mondo. 
Così come il versante stret- 
tamente culturale, quanto si 
muove nel cinema, teatro, 
musica, pittura, pubblica- 
zioni, internet e quant'altro: 
tutto ciò è da valorizzare al 
massimo come antidoto al 
dilagante oscurantismo che 
accompagna la marcia in 
atto delle forze reazionarie. 

Respiro dunque ai movi- 
menti che sovvertono l'esi- 
stente e prefigurano una 
nuova società, sia che que- 
sti si muovano nello spazio 
globale che in quello locale, 
sia che siano di contrasto e 
conflitto, sia che tendano alla 
sottrazione e all’esodo da 
questa realtà opprimente. 

Un ringraziamento par- 
ticolare alle compagne e ai 
compagni della redazione 
precedente che con impegno 
hanno garantito per anni 
la pubblicazione del nostro 
giornale. 


Il collettivo redazionale 


> 


dei media locali, il movimen- 


to contro il raddoppio della 


base militare, con questa 
giornata, ha confermato il 
suo carattere popolare e di 
massa. 

Il prossimo appuntamento 
per il movimento è per il 5 
ottobre quando si svolgerà il 
tanto atteso (nonché contro- 
verso) referendum cittadino 
sulla questione. Su questa 
scadenza gran parte (ma 
non tutti) i comitati stanno 
riversando le proprie ener- 
gie. Di certo vi è la consa- 
pevòlezza da parte di tutti/e 
che, qualsiasi sia l'esito del 
referendum, la lotta contro le 
basi militari non si conclude 
certo in quella data. 


Un compagno presente 


Ravenna 
Vilipendio alla 


nazione 


Mentre a Trieste il sindaco 
emana un'ordinanza che pre- 
vede multe di mille euro per 
chi volantina e di settemila 
per chi imbratta, Il 9 settem- 
bre a Ravenna due ragazzi 
di 15 e 16 anni vengono de- 
nunciati per danneggiamento 
aggravato e vilipendio alla 
nazione perché accusati di 
avere scritto sul muro di un 
sottopassaggio “fanno la 
guerra e la chiamano demo- 
crazia e civiltà” affiancato a 
una A cerchiata. 

Non solo: vengono co- 
stretti a ripulire il muro in 
questione e a comparire 
davanti a uno psicologo. 
Non resta che augurarsi che 
quest'ultimo spieghi loro 
la differenza tra “guerra” 
e “missione umanitaria” - 
oppure “esportazione della 
democrazia”. 

Come afferma un comuni- 
cato di solidarietà: che mille 
giovani anarchici sboccino! 


Tsja 


Udine 

repressione 
nei confron- 
ti del Centro 


Sociale 


Assume contorni surreali 
Il tentativo di repressione nei 
confronti del Centro Sociale 
Autogestito di Udine. 

L'antefatto: una giorna- 
lista udinese, nota per le 
simpatie di destra, ritrova il 
proprio nome e numero di 
cellulare pubblicati su un sito 
internet a sfondo sessuale. 

Sarebbe solo un episodio 
di cronaca nera tra i tanti se 
non fosse che gli 

inquirenti si "convincono" 
che lo squallido gesto pro- 


venga dagli ambienti 

del CSA e costituisca una 
sorta di "vendetta politica". 

E ovvio che la diffama- 
zione anonima, tanto più se 
a carattere sessista, è del 
tutto estranea alla storia e 
alla pratica politica del CSA, 
ma non sono certo queste 
considerazioni a bloccare 
una serie di perquisizioni 
che colpiscono non solo il 
presunto autore materiale 


‘(che ha dichiarato la pro- 


pria totale estraneità) ma lo 
stesso Centro occupato di 
via Scalo nuovo. Qui i carabi- 
nieri penetrano forzando una 
porta e si portano via (senza 


testimoni, poiché data l'ora 


i frequentatori erano tutti a 
lavorare) i computer e altro 
materiale. 

Notevole la risonanza 
dell'evento sul principale 
quotidiano locale. La no- 
tizia arriva a buon punto 
per controbilanciare l'effetto 
sull'opinione pubblica di una 
denuncia per pedofilia nei 
confronti di un sacerdote sa- 
lesiano. Le confuse notizie di 
stampa ipotizzano nuove de- 
nunce per occupazione (oltre 
all'inchiesta già in corso) e 
persino (non si capisce a che 
titolo) il possibile "sequestro" 
dell'edificio. 

Pronta la risposta del 
Centro Sociale Autogestito 
che ha ribadito la propria 
volontà di non farsi intimidire 
e di proseguire la propria 
lotta in difesa dei diritti delle 
donne, dei migranti, di tut- 
ti gli sfruttati, per la tutela 
del territorio e dell'ambiente 
(non ultima la battaglia con- 
tro la TAV). 


Roma 

Il Manifesto 
colpito dalla 
malattia del 


bipartisan 


Nel “Manifesto” del 12.9.08 
a p. 12, c'è di che rimanere 
sorpresi: viene infatti pubbli- 
cata una lettera di Gianluca 
lannone — i cui camerati si 
rendono quotidianamente 
protagonisti di attacchi squa- 
dristi — il quale candidamente 
afferma che nel comunicato 
stampa diramato dopo l’at- 
tentato incendiario al circolo 
futurista di Casal Bertone 
non si voleva indicare quale 
corresponsabile (mandante) 
del fatto il giornalista del 
“Manifesto” Giacomo Russo 
Spena, ma il parlamentare 
Giovanni Russo Spena. 

AI che a firma ga. p. si 
risponde che si prende atto 
della precisazione, ma che 
è comunque pericoloso in- 
dicare una persona come 
mandante. 

E già questo basterebbe 
per accartocciare il giornale. 
Come se non bastasse nella 
stessa rubrica (Posta prio- 
ritaria) compare una lettera 


di uno studente indiano che 
denuncia l'aggressione da 
lui subita a Torre Angela da 
parte di un gruppo di giovani 
fascisti: | 

«mi hanno aggredito da 
dietro e picchiato brutal- 
mente, appunto senza alcun 
motivo». 


E i due articoli compaiono 


democraticamente affian- 
cati nella stessa pagina. 
Insomma, di questi tempi 
una bella lettera del fascistis- 
simo lannone non crea alcun 
problema. Anzi conferisce 
una patina di equilibrio e di 
equidistanza bipartisan. 

Certo è che, nonostan- 
te gli interessanti articoli 
sul neofascismo romano di 
Giacomo Russo Spena, il 
“Manifesto” pare accorgersi 
solo ora della virulenza del 
fenomeno neofascista. Per 
non parlare dell’atteggia- 
mento revisionista di alcuni 
suoi redattori sulla respon- 
sabilità dei NAR nella strage 
di Bologna. 

Sarebbe ora di chiarirsi 
le idee. 


Toni 


Carrara 
ricordando 


Alfo 


Il 13 settembre di tre anni 
fa moriva a Carrara Alfonso 
Nicolazzi. 


Alfonso morì all’interno. 


dei locali della Tipografia di 
via San Piero, quella stessa 
in cui settimanalmente viene 
stampato e spedito il no- 
stro giornale ormai da più di 
trent'anni, quella stessa .da 
lui fondata, assieme a Dino 
Mosca, da prima come tipo- 
grafia “il seme” e poi con altri 
compagni, come cooperativa 
Tipolitografica. 

A tre anni dalla scompar- 
sa i compagni dei Gruppi 
Anarchici Riuniti hanno vo- 
luto ricordarlo con una cena 
di sottoscrizione per Umanità 
Nova, giornale a cui Alfonso 
ha donato buona parte del 
suo lavoro e del suo impe- 
gno, come tipografo, come 
redattore nel periodo della 
redazione toscana, come 
sostenitore, come diffusore, 
come articolista. 

Purtroppo le incerte con- 
dizioni atmosferiche e il poco 
spazio all’interno del circolo 
Errico Malatesta di Gragna- 
na non hanno consentito che 
questa iniziativa potesse 
essere pubblicizzata più di 
tanto, comunque sia l’inizia- 
tiva è andata per il meglio, 
grazie all'accoglienza dei 
compagni di Gragnana e alla 
cucina, che come sempre si 
è dimostrata all'altezza della 
situazione. 

Alfo, oltre all'impegno po- 
litico si è sempre prodigato 
a mantenere alto il rapporto 
umano tra | compagni e ci 
è quindi sembrato giusto 
cercare nell'occasione di 
ricordarlo insieme. 

A distanza di anni conti- 
nua ad essere tangibile la 


IN 


sua mancanza, anche se 
il moltiplicato impegno da 


parte dei compagni ha fatto 


in modo che l’azione e l'ini- 
ziativa anarchica a Carrara 
sia continuata. 

E così che pensiamo sia 
giusto ricordarlo, oltre che 
con le parole con la pratica, 
quella stessa pratica che ci 
ha visti impegnati fianco a 


fianco negli anni trascorsi . 


insieme. 

Cercando di portare avan- 
ti quell'idea per cui tanto ha 
dato, sia sul piano naziona- 
le che internazionale, sia 
su quello più preitamente 
locale. 

In difesa deila sede del 
Germinal e dell'intero palaz- 
zo Politeama che la ospita, 
e che ancora oggi continua 
ad essere minacciato dal- 
l'iniziativa di speculatori di 
ogni sorta e della complicità 
della lobby politico-economi- 
ca cittadina. 

Per l'apertura e la fruibi- 
lità dell'Archivio, fortemente 
voluto da Alfonso e inaugu- 
rato pochi mesi dopo la sua 
scomparsa; e che continua 
ad essere osteggiato con 
ogni mezzo e cavillo buro- 
cratico, se non con una vera 
e propria opera di ostruzio- 
nismo da parte delle ammi- 
nistrazioni comunali che si 
sono susseguite in questi 
anni. 

Nel sostegno e nell’impe- 
gno nei riguardi della Tipo- 
grafia che continua la sua 
piccola opera di materializ- 
zazione delle idee, e seppur 
tra mille difficoltà, proprio in 
questi giorni si sta dotando 
di una seconda macchina 
da stampa da affiancare alla 
“ciccina”, così la chiamava 
affettuosamente Alfo, e che 
consentirà di eliminare alcuni 
problemi legati al formato di 
stampa e ai non pochi anni di 
lavoro delle attrezzature. 

E così che ci piace ri- 
cordarti: grazie Alfo, evviva 
l'anarchia. 


dielle 


ZIONE 


Firenze 
Vetrina 2009 
resoconto 
riunione 


preparatoria 


Si è svolta, sabato 13/10, 
la prevista riunione per pro- 
gettare l'edizione 2009 della 
Vetrina dell'editoria anarchi- 
ca e libertaria. 

Presenti compagne e 
compagni di Firenze, Spezia, 
Reggio Emilia e Bologna. 

Rispetto alle ipotesi prese 
in esame nell'incontro di 
agosto, la possibilità della 
piazza Ghiberti sembra sfu- 
mare a causa dei piani di 
riorganizzazione delle attivi- 
tà commerciali del comune di 
Firenze. | compagni del Col- 
lettivo Libertario Fiorentino 
si muoveranno per verificare 
eventuali altre possibili piaz- 
ze che abbiano la caratteri- 
stica di una manifestazione 
inserita nel contesto sociale 
della città. Rimane comun- 
que aperta la possibilità di 
una riedizione nello spazio 
del Saschall. 

Circa le date, poi, si è 
valutato di prendere ancora 
in considerazione sia i primi 
di settembre che una data a 
settembre inoltrato. In que- 
sto senso partirà in questi 
giorni una lettera-circolare 
agli editori per verificare 
disponibilità, impegni e in- 
dicazioni. 

Ci si è dati un nuovo ap- 
puntamento che speriamo 
più allargato per sabato 11 
ottobre 2008, alle ore 11 
sempre presso il circolo 
anarchico di Firenze, in via 
dei Conciatori 2 rosso. 


Walter. 


= 


paese, da Machado 
a Batista, pagarono 
un pesante tributo di 
sangue. 


Sostenitori del processo 
rivoluzionario, subirono 
la conquista del potere 
da parte di Fidel Castro 
e dei suoi “barbudos” 

e l'affermazione di una 
concezione dittatoriale 
del socialismo, che li 
vide fermi oppositori in 
nome di un socialismo 
che è libertario o non è. 
Sottoposti a censura, 
emarginati dai sindacati, 
sottoposti a misure 
repressive, molti di loro 
furono costretti all esilio 
da dove hanno continuato 
e continuano la loro lotta 
per la giustizia sociale 

e la libertà, da essa 
indissolubile. Questo libro 
narra la loro storia. 


Federazione Anarchica 
Torinese — FAI 


Corso Palermo 46 
— la sede è aperta ogni 
giovedì dalle 21. 


fai t inrete.it 
3386594361 


(A CLAUDIO VENZA 


A Claudio Venza, compa- 
gno e collaboratore di Uma- 
nità Nova, che abbiamo 
saputo essere ricoverato 
in ospedale, vanno i nostri 
più sinceri auguri di pronta 
guarigione. Lo aspettiamo 
guarito il prima possibile, 
convinti - come suggeriva 
lui stesso in una sua lettera 
— che continuerà a dare 
fastidio al potere per vari 
anni ancora. Un abbraccio 
dalla redazione. 

JK CONVEGNO INTER- 
NAZIONALE 
MASSENZATICO 
(REGGIO EMILIA) 
4-5 OTTOBRE 2008 
LA CUCINA DEL- 
L'UTOPISTA 
VIAGGI, SOGNI, 
BISOGNI E RIVOLU- 
ZIONI 


PROGRAMMA 

Sabato 4 

Presso Centro Sociale 
“La Paradisa” via Beetho- 
ven 78/e Massenzatico 
(RE)Ore 15: Apertura del 
convegno con brindisi in 
memoria di Gino Vero- 
nelliOre 16: Incontro con 
scrittori e poeti su utopia e 
gastronomialntervngono tra 
gli altri: Paolo Nori, Giusep- 


= 


CI SETTENBRE 2008 


UMANITÀ NOVA 


pe Caliceti, Arturo Bertoldi, 
Stefano Raspini, Carlo 
Lucarelli.Ore 20: Gnocca- 
ta sociale con lambrusco 
proibito e grana di vacca 
rossa Ore 22: Concerto 
di Alessio Lega e Mara 
Redeghieri 


Domenica 5 

Presso Centro Sociale 
“La Paradisa” via Beetho- 
ven 78/e Massenzatico 
(RE) Ore 11:Propulsione di 
Gigi Pascarella su “Tensio- 
ne utopica nella cucina del 
popolo”Ore 12:Pranzo del 
corsaro allestito dal Barone 
Rosso della LunigianaOre 
20: Veglionissimo Rosso 
(necessaria la prenotazio- 
ne, costo 20 euro) 


Domenica 5 

IL CONVEGNO DI 
STUDI STORICI 
“La cucina dell’ Utopista” 


Ore 15: presso Teatro 
Artigiano via Beethoven 90 
Massenzatico 


Natalia Caprili : La fame 
di Spartaco Michela Zuc- 
ca: Le ricette delle streghe 
Alessio Lega : La cambusa 
dei pirati Luisa Cetti : New 
York, 1842 Piero Maroncelli 
e i Pik Nik falansteriani Da- 
niele Barbieri : L'alimenta- 
zione della fantascienza Fe- 
derico Ferretti : Nutrimento 
della geografia sociale 
Alberto Ciampi : La tavola 
futurista Franco Schirone : 
Le mense dei confinati anti- 
fascisti Alfredo Gonzales : 
La cuoca di Durruti Alberto 
Capatti : Cucine utopiche 
del futuro prossimo 

Coordina Giorgio Sac- 
chetti 


NOVITA ZIC: LUCE 
FABBRI E L'ANAR- 
CHISMO CONTEMPO- 
RANEO 


Margareth Rago, Tra la 
storia e la libertà - Luce 
Fabbri e l'anarchismo con- 
temporaneo, traduzione di 
Arianna Fiore, 2008 - 318 
pag. - 20,00 euro. 

Tra storia e libertà, la 
vita di Luce Fabbri (1908- 
2000) ha coperto un arco di 
tempo che va dal sorgere 
del fascismo in Italia alla 
“controrivoluzione preven- 
tiva” delle dittature militari 
latinoamericane. 

Per richieste e versamenti: 

Conto corrente postale © 
14238208 intestato ad Au- 
togestione, casella postale 
17127, 20170 Milano. Info: 
zeroinc@tin.it 

tel. 3771455118 

www.zeroincondotta.org 
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Gli angolofoni le chia- 
mano “buzz-words” (parole 
panciute), sono quei termini 
- spesso neologismi, che in 
un certo momento diventano 
di moda e che spesso hanno 
un significato non chiaro o 
non univocamente accettato. 
Di solito vengono usate per 
impressionare chi ascolta 
o legge e rendono alcune 
affermazioni talmente ba- 
nali da essere difficilmente 
contestabili. Sicuramente 
il termine “meritocrazia” e 
tutti quelli collegati (merito e 
meritocratico in primo luogo) 
è una di queste parole che 
da tempo imperversa anche 
sui mezzi di comunicazione 


nostrani. 


Per portare un piccolo 
esempio ecco alcuni tito- 


li, nei quali compare la fa- . 


migerata parola, comparsi 
sui quotidiani dall'inizio del 
mese di aprile: 

“Lotta a sprechi e più me- 


ritocrazia: l'appello dei city 


manager riciclati” [1]; “Come 
far vincere il merito” [2]; “La 
mia provincia più sicura, puli- 
ta e meritocratica” [3]; “Largo 
al merito e al genio italiano” 
[4]; “AI nostro paese serve 
più meritocrazia e cultura di 
impresa” [5]; “Sanità malata, 
merito e competenza sono la 
cura” [6]. | vi 
Impossibile invece an- 
che solo contare il numero 
esorbitante di articoli e di 
servizi tv nei quali il termine 
viene utilizzato, più o meno 
a sproposito. Una citazione 
per tutte: “i lavoratori perce- 
piscono che i vecchi schemi 
d’azione del sindacato frena- 
no l'innovazione necessaria 
per valorizzare meglio il loro 
lavoro, oppure impediscono 
di valorizzarne il merito, ap- 
piattendo i trattamenti.” [7] 
In generale i contesti nel 
quale attualmente viene uti- 
lizzato il termine sono es- 
senzialmente due: quando 
si deve criticare il sistema 
di reclutamento del perso- 
nale docente universitario 
(che viene assunto non per 
merito ma per cooptazione 
o nepotismo) e quando si 
devono criticare i danni di 
un preteso egualitarismo 


-vigente nel mondo del lavoro — 


che porterebbe ad un ingiu- 
sto livellamento salariale. 
Quest'anno poi la muta si è 
lanciata in una vera e pro- 
pria crociata contro le idee 
del ‘68 che sarebbero state 
le principali avversarie del- 
la meritocrazia, con alcuni 
interventi decisamente. esi- 
laranti: “La scarsa valorizza- 
zione del merito è una delle 
cause principali della crisi 
del Paese. E ora di superare 
la cultura sessantottina del 
diciotto politico.” [8] 
Probabilmente tutti coloro 
che oggi sprecano questa 
parola non sanno che la 
sua nascita è relativamente 
recente, sono infatti passa- 
ti esattamente 50 anni da 
quanto fu usata per la prima 


D 
D 


L'avvento della meritocrazia 


volta dal sociologo inglese 
Michael Young. 

Il termine compare nel 
saggio “L'avvento della me- 
ritocrazia” [9], un pamphlet 
socio-politico sulla scia delle 
distopie di Swift, Orwell e 
Huxley. In questo libro, un 
sociologo del 2034 racconta 
come nel Regno Unito si 
sia affermata una forma di 
governo chiamata “merito- 
crazia” e basata esclusiva- 
mente sul Quoziente di Intel- 
ligenza (Q.1.) delle persone. 
Mischiando citazioni da testi 
reali e inventati l’autore de- 
scrive le diverse forme di po- 
tere che si sono susseguite 
nei secoli: dall’aristocrazia, 
che si basava sul principio di 
eredità dei beni e del potere 
alla plutocrazia, nella quale 
il governo era nelle mani dei 
più ricchi, per arrivare infine 
all'abolizione di privilegi del 
sangue e del denaro a favore 
di quelli dell’intelligenza. 

La maggior parte del testo 
si sofferma nella minuziosa 
descrizione del sistema edu- 
cativo, alla base del sistema, 
e degli strumenti “scientifici”, 
in pratica dei test per misu- 
rare il Q.I., che mettono in 
grado di selezionare - fin 
dall’infanzia la classe diri- 
gente da una parte e quella 


dei “tecnici” dall'altra. 


Basandosi sull’assioma 
che gli uomini non sono tutti 
uguali ne viene fatto discen- 
dere un “precetto morale” 
che implica, per il benessere 
della società, di scegliere 
i più adatti attraverso dei 
sistemi che non siano legati 
al nepotismo, al denaro o 
al caso ma esclusivamente 
alle reali capacità dei singoli 
individui. 

“Dare a ciascuno una po- 
sizione sociale proporzionata 
alle sue capacità” è l’obietti- 
vo di questa utopica società 
la cui stratificazione sociale 
si basa sul principio del me- 
rito e che riesce a mantenere 
la pace sociale attraverso 
un sistema di salari uguali 
per tutti, salvo che le per- 
sone collocate in posizioni 
di prestigio ricevono in più 
quelli che oggi chiamerem- 
mo “fringe benefit”, ovvero 
prestazioni non in denaro 
che compensano la forzata 
uguaglianza salariale. No- 
nostante tutto però, anche 
questa utopia inizia ad avere 
alcuni problemi non previsti 
dai fautori della meritocrazia: 
da una parte ci sono gruppi 
di persone, i “populisti”, che 
rifiutano di collocarsi nel 
posto indicato dal loro Q.I. e 
dall'altra soprattutto le donne 
che iniziano a trovare una 
contraddizione tra i principi 
della meritocrazia e il ruolo 
materno che viene loro ri- 
chiesto dalla società. Il sag- 
gio termina, con un piccolo 
colpo di scena, alla vigilia del 
grande sciopero di protesta 
del maggio 2034. 

La prima cosa che vale la 
pena di osservare è che oggi, 


nella maggior parte dei casi, 
il termine ha assunto una 
valenza diversa da quella 
originale e, sicuramente, la 
maggior parte [10] di coloro 
che lo usano non sanno che 
chi lo ha inventato intende- 
va criticare l'utopia di una 
società basata sul merito. 
In secondo luogo qualsiasi 
sistema che tenda ad attri- 
buire dei “meriti” necessita 


di un processo di valutazio- 


né, quello che nel libro di 
Young viene riservato ai test 
psicologici che misurano il 
Q.I. Peccato che molti dei 
sostenitori dell odierna “me- 
ritocrazia” omettano spesso 
di specificare il modo attra- 
verso il quale debba essere 
applicata e le persone desti- 
nate ad applicarla. Oltretutto 
anche uno strumento come 
la valutazione dell’intelli- 
genza attraverso un test si 
è dimostrato, nel corso del 
tempo, talmente inutile [11] 
che ormai ci vorrebbe un 
miracolo per resuscitarlo, 
almeno nella sua vecchia 
forma. 

Anche se non si tratta 
certo di un capolavoro, il te- 
sto mostra, letto nell'attuale 
contesto socio-politico una 
discreta modernità e non 
solo per i suoi riferimenti ad 
un futuro che per noi è quasi 
un presente, ma soprattutto 
perché il gran parlare che si 
sta facendo in questi ultimi 
anni a favore del ripristino 
della “meritocrazia” lo rende 
tremendamente attuale. 


Pepsy 


Note 

[1] il giornale, 01/04/08. 

[2] corriere della sera, 
08/04/08. 

[3] il tempo, 11/04/08. 


[4] il giornale della libertà, 
141/04/08. u. 


[5] il giornale, 16/04/08. 

[6] il messaggero, 19/04/08. 

[7] L'ineffabile P. Ichino a 
proposito delle dichiarazioni an- 
tisindacali di L.C. Montezemolo, 
la repubblica, 19/04/08. 

[8] Intervista a M. Gelmini, il 
giornale, 01/04/08. La sapiente 
politica nel 1968 non era ancora 
nata. 

[9] Titolo originale “The rise of 
meritocracy”, traduzione italiana 
pubblicata dalle Edizioni di Co- 
munità, Milano 1962. 

[10] Fa sicuramente ecce- 
zione il docente universitario di 
un “Collegio Superiore” (e non 
poteva essere altrimenti...) che 
quest'anno terrà le sue lezioni su 
“merito e meritocrazia” usando tra 
i testi proprio quello di Young. 

[11] Molti ricercatori hanno cri- 
ticato ferocemente l'idea che l'in- 
telligenza possa essere misurata 
scientificamente e soprattutto 
l’uso che di tale misura si è fatto 
negli anni per definire inferiori 
gruppi sociali poveri, oppressi o 
svantaggiati. 


le tture 


la terra degli uomini rossi 


un film di 
Mario Bechis 


Gli uomini rossi sono i 
Guaranì del Brasile, poche 
decine di migliaia di soprav- 
vissuti all'arrivo degli europei 
in Sud America, del milione e 
mezzo originario che popola- 
va Paraguay, Brasile, Bolivia 
e Argentina. 

Il gruppo più numeroso 
è adesso quello dei Kaiowa 
che vive nel Mato grosso 
del sur, quella che una volta 
era la ‘foresta fitta’, ormai 
ridotta ai minimi termini dal 
progresso illuminato dell’uo- 
mo bianco, che ha fatto del 
Brasile uno dei più grandi 
produttori di biocombustibili 
al mondo. 

I Guaranì-Kaiowa hanno 
perduto quasi totalmente le 
loro terre, e vivono oggi sti- 
pati in riserve concesse dal 
governo ai margini delle città. 
Intorno si stagliano infinite le 
coltivazioni transgeniche dei 
fazendeiros, latifondisti che 
offrono loro la possibilità di 
‘lavorare’ come veri e propri 
schiavi nelle piantagioni di 
canna da zucchero, o di 
scimmiottare scene di guerra 
per turisti birdwatchers che 
tra un airone e un cormora- 
no non disdegnano qualche 
selvaggio verace da immor- 
talare nei loro brutti filmini. 
Una delle tante conseguenze 
di questa condizione di vita 
dei Guarani è l'altissimo 
tasso di suicidi, soprattutto 
tra i giovani (Luciane Ortiz 
aveva solo nove anni). 

Il bel film di Marco Bechis 
(autore dell’indimenticabile 
Garage Olimpo) parla di un 
gruppo di Guaranì-Kaiowa 
che pretende di vivere nella 
propria terra, che corag- 
giosamente sconfina nella 
proprietà di un fazendeiro, 
sfidandone la violenta rea- 
zione. 

Il proprietario prova an- 
che a parlare civilmente col 
trascinatore della rivolta, 


Nadio, in una scena tra 
le migliori del film: la sua 
famiglia quelle terre le ha 
comprate tre generazioni or 
sono! Legalmente! 

E da sessant'anni che lui 
coltiva quella terra, che pro- 
duce cibo, che sfama delle 
persone! Nàdio tace, solo 
s'inchina, prende un pugno 
di terra, e lo mangia. 

L'orecchio del contadi- 
no di Bertolucci-Novecento, 
l’azione che Camus predilige 
sulla riflessione sul proprio 
io. Il regista, contrariamen- 


- te a Joffè nel suo Mission, 


ha scelto come protagonisti 
dei veri indigeni, relegan- 
do gli attori professionisti 
(C.Caselli, C.Santamaria, 
M.Nachtergaele, L.Medeiros) 
a ruoli secondari. 

Una storia potente, che 
si arrotola lineare attorno a 
chi è usurpato e chi è usur- 
patore, una sceneggiatura 
incurante delle rigide con- 
venzioni drammaturgiche, 
che invece s'’insinua lenta tra 
i fazendeiros, tra i Guaranì, (i 
Mapuche Cileni, i Boscimani 
del Botswana...), suggeren- 
do che le nuove generazioni 
potrebbero porre fine a tutto 
questo scempio, che il gio- 
vane Osvaldo — apprendista 
sciamano dei Guaranì — e la 
figlia del fazendeiro sapreb- 
bero stare vicini. 

Alla fine la rete viene ser- 
rata, e tra le maglie resta Nà- 
dio, e suo figlio, e la rabbia 
impotente di Osvaldo, che 
aveva forse sperato che i 
bianchi potessero cambiare, 
resta l'urlo di chi ha saputo 
resistere alla tentazione del 
suicidio, il grido reiterato e 
bestiale del selvaggio, forse 
lo stesso selvaggio a cui 
Huxley affida un'ultima di- 
sperata alternativa al Mondo 
Nuovo. | 

Antonio Morabito 


efture 


— MEMORIE D'AGOSTO 


Le barricate dell’Oltre- 
torrente e di Borgo Naviglio 
dell'agosto 1922 continuano 
ad essere un simbolo, oltre 
che un precedente politico e 
un riferimento storico dell’an- 
tifascismo: un simbolo che 
nell'ultimo decennio a Parma 
-e non solo- è tornato ad es- 
sere un'esperienza viva alla 
ricerca delle proprie radici 
e motivazioni sociali, tanto 
che ogni anno in città si tiene 
un’'emozionante e interes- 
sante Festa delle Barricate 
proprio sul piazzale Inzani 
che fu il cuore delle cinque 
giornate. 

Un fondamentale contri- 
buto per rileggere, storica- 
mente e politicamente, tutto 
questo, ossia come le Bar- 
ricate sono state nel corso 
degli anni lette, interpretate, 
enfatizzate ma anche conte- 
se, sfruttate e distorte è il bel 
volume “Memorie d'agosto” 
che raccoglie gli studi di ben 
17 ricercatori e ricercatrici, 
uscito nello scorso dicem- 
bre per le Edizioni Punto 
Rosso. 

| saggi sono stati divisi in 
cinque sezioni (La memoria 
politica, La storiografia, Il 
mito di Guido Picelli, L’imma- 
gine fotografica, Le rappre- 
sentazioni), accompagnate 
‘ da una ricca appendice di 
foto, comprese le riprodu- 
zioni di manifesti, lapidi e 
‘giornali. 

La barricata, nella storia 
delle insorgenze popolari, 
ha da sempre rivestito un 
duplice significato: da un lato 
ci ha trasmesso l’immagine 
più immediata della solleva- 
zione e della rottura dell’or- 
dine vigente, un'immagine 
forte e suggestiva legata 
ad espressioni quali “alzare 
le barricate” o “correre alle 
barricate”; dall'altra, la storia 
militare ci insegna che, fin 
dai tempi della Comune di 


SENZA FRO 


brevidalm 


A cura di Raffaele 


Cile: 
a 35 anni dal golpe 


L'11 settembre, nell’an- 
niversario del colpo di stato 
guidato da Pinochet, migliaia 
= di persone sono scese in 
piazza per ricordare il tra- 
gico evento e contempora- 
neamente esigere maggiori 
salari e migliori condizioni 
sociali. as 

Le manifestazioni e i cor- 
tei si sono susseguiti in tutto 
il Cile fin dal primo settembre 
ed hanno visto diverse volte 
polizia e carabineros attac- 
-care i manifestanti, arrestan- 
do centinaia di persone e 


La barricata chiude la strada ma apre la via.(scritta murale) 


Parigi, per vincere le rivolu- 
zioni le barricate non erano 
efficaci. 

La barricata, infatti, è un 
mezzo statico di difesa, non 
uno strumento offensivo: è 
compagna dell’assediato, 
quasi mai dell’assediante. 

La barricata è altresì lega- 
ta ad un territorio periferico, 
dato che fin dall’Ottocento 
l'urbanistica aveva scongiu- 
rato tale minaccia progettan- 
do i centri cittadini con strade 
larghe dove fosse possibile 
impiegare la cavalleria o 
l'artiglieria per debellare le 
sommosse e demolire’ le 
barricate. 

Eppure, a Parma in quel 
lontano agosto del ’22, le 
barricate conobbero anche il 
rovesciamento di questi as- 
sunti e persino le parti degli 
assediati e degli assedianti 
furono rivoltate. 

Le squadre paramilitari 
fasciste giunsero a Parma 
per assediare e punire i di- 
sprezzati quartieri proletari 
ed invece si ritrovarono cir- 
condate da un nemico mobile 
e determinato che faceva 
fronte ovunque decidessero 
di attaccare. 

| fascisti “pugnal tra i 
denti e le bombe a mano” 
erano intenzionati ad emu- 
lare le gesta guerriere dei 
reparti d'assalto, ed invece 
dovettero ritirarsi davanti 
un popolo d’arditi che non 
solo li aspettava dietro le 
barricate-trincee, ma era 
capace anche di prendere 
a sua volta l'iniziativa e di 


contrattaccare. 


Inevitabile quindi che la 
memoria collettiva di tale 
fatto non abbia cessato di 
accompagnarsi all'utilizzo 
e alla riproposizione delle 
suggestioni ad esso legate, 
trasformandolo in epopea 
moderna e resistendo anche 
alla deliberata cancellazione 


IERE 
ndo 


causando diversi feriti. 

Diversi gruppi anarchici 
hanno aderito alle mobili- 
tazioni. 

Il 10 settembre una bomba 
artigianale è esplosa davanti 
a una banca senza danni alle 
persone, ma non è chiaro se 
si tratti di un gesto dimostra- 
tivo o di una provocazione 


poliziesca. 


L'11 settembre, durante il 
corteo a Santiago, la polizia 
ha sparato causando 31 feri- 
ti, tra cui un ragazzo in modo 
gravissimo. 


Fonti: 
www.hommodolars.org 


http://santiago.indymedia.org 
http://www.ourwar.org/en 


tentata dal regime fascista.. 

Dalle barricate di Bar- 
cellona nel luglio '36 che 
richiamarono in Spagna nu- 
merosi antifascisti parmensi, 
sino alla lotta armata contro 
i nazifascisti che per mol- 
ti partigiani rappresentò la 
continuazione della guerra 
civile e di classe iniziata un 
ventennio prima dagli Arditi 
del popolo. 

Dalle barricate dei tumulti 
di piazza contro il governo 
Tambroni a quelle che, a 
cavallo del decennio tra il 
1968 e il 1977, testimonia- 
rono l’incontro tra i conflitti 
di classe e l’attivismo della 
sinistra extraparlamentare. 

Extraparlamentare, in 
quanto priva di rappresen- 
tanza in Parlamento, perché 
in parte orgogliosamente 
minoritaria e in parte an- 
tiaparlamentare per scelta 
rivoluzionaria. 

Nessuna di queste situa- 
zioni ed esperienze avrebbe 
in verità potuto dirsi figlia 
coerente e lineare della vit- 
toriosa lotta popolare di Par- 
ma, unica per vari aspetti, ma 
comunque i loro protagonisti 
hanno cercato e immaginato 


la loro discendenza in quegli - 


avvenimenti, anche quando il 
presente vissuto strideva for- 
temente col passato evocato 
in buona o cattiva fede. 

Le barricate di Parma, 
infatti, oltre che dall’anti- 
fascismo militante, per de- 
cenni sono state evocate 
dai partiti e dalle istituzioni 
a sostegno delle mobilita- 
zioni più diverse: contro il 
totalitarismo, ‘i governi de- 
mocristiani, il terrorismo, la 
mafia... rischiando di essere 
svuotate della loro identità 
antagonista e appartenenza 
di clasge, così come avvenu- 
to per altre pagine-ricorrenze 
del movimento operaio, basti 
pensare al Primo Maggio o 


Gran Bretagna: 
manifestazione 
in solidarietà al 
popolo rom 


Per il prossimo 19 settem- 
bre a Manchester, è stata 
indetta una manifestazione 
per denunciare la grave re- 
pressione che in Italia sta 
colpendo Rom e Sinti. 

La manifestazione è or- 
ganizzata dall Anarchist 
Federation, dal gruppo No 
Borders di Manchester e da 
gruppi rom locali. 

E’ prevista la partecipazio- 
ne di persone provenienti da 
diverse comunità rom, con 
cui i compagni dell’ Anarchist 
Federation stanno stringen- 
do contatti. 

La manifestazione si terrà 


al 25 Aprile ormai ostaggio 


di tricolori e uniformi. 


D'altro canto, mentre i di- 
rigenti di partito cercavano di 
appropriarsi delle barricate 
di Parma, gli storici organici 
ignoravano o gettavano om- 
bre sull’arditismo popolare 
che le aveva organizzate e 
animate, e i cosiddetti quadri 
intermedi erano quotidiana- 
mente impegnati a contra- 
stare in ogni modo quanti, da 
sinistra, criticavano la politi- 
ca sempre meno difendibile 
del partito, a partire proprio 
dall'azione antifascista ormai 
rivendicata soltanto dalla co- 
siddetta estrema sinistra. 

In altre parole, venivano 
tessute le lodi delle barrica- 
te, ma disinnescandone un 
possibile impatto radicale 


nel presente pacificato o co- 


munque ritenuto riformabile; 
con il conseguente indebito 
“arruolamento” democratico 
degli autentici protagonisti 
della barricate (socialisti, 
anarchici, comunisti, repub- 
blicani, sindacalisti e po- 
polari) il cui orizzonte era 
comunque stato quello di 
un'insurrezione armata con- 
tro i fascisti, ma anche fuori 
dalla legalità statale. 

‘Persino l’istintiva opposi- 
zione del popolo dei borghi 
-come ben evidenzia dal- 
l'amico William Gambetta- 
verso ogni forma di potere 
costituito assunse l'essenza 
della difesa delle istituzioni 
liberali e monarchiche. 

Contemporaneamente, 
sparirono i riferimenti a due 
degli attori principali del mo- 
vimento operaio parmense 
del primo dopoguerra: il sin- 
dacalismo rivoluzionario e 
l’anarchismo”. 

In parallelo con la rivisi- 
tazione del passato, veniva 
messo in atto un processo 
diffamatorio nei confronti dei 
gruppi della nuova sinistra e 


davanti al consolato italiano 
di Manchester. 


Fonte: 


http://www.afed.org.uk 


Stati Uniti: dopo 


le convention 


Le convention nazionali 
del partito democratico e di 
quello repubblicano sono 
state duramente contestate 
da centinaia di persone, in 
gran parte compagne e com- 
pagni anarchici, che sono 
state picchiate e arrestate 


dalla polizia; molti mani- 
` festanti arrestati durante 


la convention repubblicana 
sono ancora in carcere, per- 
ché i giudici hanno imposto 


delle cauzioni altissime per. 


la scarcerazione. 
Ma nonostante la repres- 


delle componenti del movi- 
mento operaio (anarchismo, 
bordighismo, consiliarismo, 
trotzkysmo...) da sempre av- 
versate dal Pci. Infatti, basta 
riaprire le pagine de l'Unità 
degli anni Settanta, così 
come di certi testi scritti da 
storici “fedeli alla linea”, per 
ritrovare le puntuali quanto 
ingiuste accuse di “provoca- 
tori” e “diciannovisti” indiriz- 
zate ai militanti alla sinistra 
rivoluzionaria di allora che si 
scontravano con i neofasci- 
sti nelle piazze o davanti a 
scuole e fabbriche, subendo 
peraltro innumerevoli morti, 
feriti e detenuti. 

Posizione questa che ali- 
mentava la teoria democri- 
stiana degli “opposti estre- 
mismi”, fatta propria anche 
da quella sedicente “mag- 
gioranza silenziosa” che 
raccoglieva i settori dell’an- 
ticomunismo più viscerale e 
della più retriva borghesia 
padronale. 

Purtroppo, guardando al 
presente, neppure la dila- 
gante affermazione cultura- 
le, ancor prima che elettora- 
le, di questa stessa destra, 
sembra aver modificato 
l'atteggiamento di ciò che 
resta della sinistra parla- 
mentare, disposta ad ogni 
compromesso, purché non 
sia l'opposizione sociale a 
ritrovare la volontà di lottare 
e a riprendere in mano la sua 
organizzazione. 


emmerre 


- A cura di Willliam Gam- 
betta e Massimo Giuffredi, 
Memorie d'agosto. Letture 
delle Barricate antifasciste 
di Parma del 1922, Edizioni 
Punto Rosso, Milano 2007, 
pag. 301, ill. Euro 15.00 


e 


sione, durante i dibattiti e gli 
incontri che si sono svolti 
parallelamente alle proteste, 


. sono state poste le basi per 


una ripresa del movimento 
anarchico nei prossimi mesi: 
accanto alla questione della 
guerra è stata posta come 
prioritaria la solidarietà agli 
immigrati e la lotta contro i 
centri di detenzione. 


Fonti: 
http://dncdisruption08.org 
www.nornc.org | 


http://indymedia.us. 


Www.detentionwatchnetwork.org 


Totale 


UMANI ta nOVA 


bilancio n°29 al 12/09/08 
ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 


IMOLA : Gruppi Anarchici. 
Imolesi (n.18-27), 200,00. 


Totale € 200,00 
ABBONAMENTI 

RIMINI : Gruppo Libertad, 
40,00; 


CAPPELLA MAGGIORE: 
A.Fico, “saluto a pugno chiu- 
so il compagno Jak di Pado- 
va”, 22,00; 

SIGNA :U.Fortini, 40,00; 
CARMAGNOLA: F.Cataldi, 


40,00; 

ROMA: M. Castellano, 
68,00. 

Totale € 210,00 
SOTTOSCRIZIONI 


S.GIOVANNI PERSICETO: 
S.Montanari, 50,00; 

SIGNA : Eva e Duccio, “ri- 
cordando la loro mamma 
Milena”, 50,00; 

LIVORNO: D.Cariddi, “ricor- 
dando Aiati-Damiani-Masini”, 


50,00; 

TRIESTE: Federico 2,00. 

Totale € 152, 00 
- VARIE 


IMOLA: avanzo del pranzo 
fra compagni/e del 7 set- 
tembre in occasione della 
sessione straordinaria del 
congresso FAI, 160,00; 
RIMINI: Gruppo Libertad, 
12,00; 

CAPPELLA MAGGIORE: 
A.Fico, pagamento arretrati, 
8,00; 

ROMA: M.Castellano, 
12,00; 

€ 192,00 


Totale entrate € 754,00 


USCITE 

composizione e impaginazio- 
ne n°29 € 191,47 
stampa n°29 € 440,00 


spedizione n°29 € 230,00 


Totale uscite € 861,47 
saldo n°29 
| - 107,47 
saldo precedente 
- 7.198,46 
saldo finale 
- 7.305,93 


Nota dell’amministrazione al 
bilancio. Come i lettori po-. 
tranno notare da questo nu- 
mero le voci di spesa “com- 
posizione” e “impaginazione” 
sono state accorpate per una 
maggiore semplicità e chia- 
rezza. ll totale delle spese 
per l'uscita di UN rimane 
invariato. 


g dalla 1° pagina 


socializzazione e di ricom- 
posizione dal basso di tanti 
segmenti sociali privi di ri- 
ferimenti politici e sindacali, 


motore di molteplici forme 


di iniziativa libertaria o co- 
munque autonoma, oggi per 
loro non deve esserci futuro 
perché non deve essere 
consentita la possibilità che 
ci si organizzi territorial- 
mente e settorialmente fuori 


A partire dagli anni ’90, e 
con un'accelerazione vorti- 
cosa in questi primi anni del 
XXI secolo, la ristrutturazio- 
ne dei servizi alla persona 
così come concepiti dallo 
“Stato Sociale” di novecente- 
sca memoria, ha comportato 
radicali trasformazioni degli 
stessi. 

Il carattere prevalente- 
mente pubblico del servizio 
è andato sempre più pri- 
vatizzandosi trasformando 
così la figura dell’ “utente” 
in “cliente”. 

A ciò è seguita la nascita 
di una miriade di cooperative 
cosiddette “sociali”, associa- 
zioni cosiddette “onlus — no 
profit” che vedono, al proprio 
interno, lavorare moltissime 
persone. alle quali non è 
più possibile accedere alle 
medesime attività all’interno 
delle A.S.L., Servizi Sociali 
dei Comuni, ecc. 

Alle lavoratrici e ai lavo- 
ratori impiegati in queste 
realtà viene fatta subire una 
particolare contraddizione: 
le particolari attenzioni di 
cura che vengono richieste 
e rivolte ai loro “clienti” si- 
stematicamente vengono 
invece disattese verso di 
loro da parte delle rispettive 
dirigenze. 

L'uso del precariato dato 
da assunzioni a contratto a 
tempo determinato, a con- 
tratto a progetto, a ritenuta 
d'acconto, ecc. è diventato 
ormai regola di rapporto di 
lavoro. 

Ad esso si aggiunge, a 
peggioramento non solo del- 
le condizioni materiali date 
da retribuzioni al di sotto dei 
1000€ mensili, una mentalità 
e coscienza diffusa data da 
retaggi culturali, particolar- 
mente presenti nel settore, 
di derivazione cattolica ed 
ecclesiastica ma anche nel 
volontarismo laico e d'’ispi- 
razione di “sinistra”. 

E l’ideologismo “buoni- 
sta”, “familistico”, di “una 
mano lava l’altra”, del “vu- 
lemosse bbene” che spesso 
viene richiesto dai vertici 


dalle caserme istituzionali 
atte allo scopo (siano essi 
partiti statalisti o sindacati 
di regime). 

Il feticcio della legalità 
sbandierato a più non pos- 
so, a destra e a manca, 
dimostra in pieno la sua 
valenza e funzione: quelle 
di arma contro l’iniziativa 
autogestita, sia sotto forma 
sindacale (per depotenziare 
le lotte e ostacolare l’agibi- 
lità sui posti di lavoro) sia 


aziendali (cooperativistici 
o associazionistici che si 
vogliano definire...) verso 
le lavoratrici e lavoratori so- 
prattutto in caso di “presun- 
te” crisi economiche interne 
dovute sempre da cause 
contingenti ed esterne (ri- 
tardo dei pagamenti degli 
Enti Locali, ASL, aumento 
del costo della vita...ecc.) 
mentre poi, quando sono 
le lavoratrici e i lavoratori 
a richiedere diritti, forme 
contrattuali e retribuzioni 
adeguate soprattutto alle 
proprie competenze e pro- 
fessionalità espresse, allora 
si reitera modelli aziendali 
gerarchici con netta separa- 
zione tra chi comanda e chi 
deve ubbidire... 

Purtroppo però si sconta, 
a riguardo, una mancanza o 
una adeguata “coscienza di 
classe” da parte della classe 
lavoratrice genericamente 
definita del “sociale”. 

Come accennato sopra, 
molto dipende dalle singole 
culture ed esperienze di pro- 
venienza (volontarismo cat- 
tolico o laico); alcuni si sono 
trovati a svolgere la stessa 
mansione o ruolo lavorativo 
esattamente come prece- 
dentemente impiegati nel 
ruolo di volontari e soprattut- 
to non è ancora ben definita, 
oltre che nell'immaginario 
sociale e collettivo, il profilo 
professionale di queste nuo- 
ve figure lavorative. 

Quindi sentirsi apparte- 
nere a un qualcosa che tra- 
scenda la propria dimensione 
individuale e quotidiana (la 
classe), ad essere soggetto 
agente anche dei propri diritti 
“sindacali” nel proprio posto 
di lavoro, se per altre cate- 
gorie lavorative è più facile 
dovuto ad una “tradizione” 
— sempre più fievole — in 
tal senso, nel settore socio- 
educativo-assistenziale è un 
percorso in gran parte da 
costruire. 

Ecco perché tutte le pro- 


fessionalità operanti nel “so- 


ciale” devono iniziare ad 


incontrarsi, a comunicare tra ` 


territoriale, vietando l’uso 


. del patrimonio immobiliare, 


inutilizzato e mandato in 
rovina, a fini sociali (per im- 
pedire l'aggregazione non 
omologata). Chi ha voglia 
di far qualcosa si rivolga al- 
l'associazionismo registrato 
ed incanalato, chi cerca di 


esprimersi entri nei centri. 


sociali di quartiere (o negli 
oratori) e nelle loro inoffen- 
sive iniziative ricreative, 
chi vuol bersi una birra o 


loro, a condividere non solo 
situazioni che ben sappiamo 
precarie e difficili, ma soprat- 
tutto, se vi sono, esperienze 
di lotte, di rivendicazioni, di 
percorsi di autorganizzazio- 
ne e sindacalizzazione. 
Spesso assistiamo a 
reali situazioni di abusi, di 
tracotanza e incompetenza 
dirigenziale ad opera dei 
“vertici” delle realtà lavora- 
tive presso le quali siamo 
impiegati e a fronte di ciò 
scontiamo la mancanza di un 
reale strumento di “difesa” 
e “promozione” dei nostri 
diritti: un'’organizzazione di 
tipo sindacale! 
Un'organizzazione di tipo 
sindacale radicata nel posto 
di lavoro, che sia realmente 
alternativa — per modalità 
operative al suo interno e 
nelle conduzione delle riven- 
dicazioni portate avanti dalla 
classe lavoratrice “sociale” 
— al collateralismo concer- 
tativo dei sindacati di Stato 
CGIL-CISL-UIL o a residue 
‘cinghie di trasmissione” di 
alcuni sindacati di “base”. 
Un'organizzazione di tipo 
sindacale che non si chiuda 
nel suo “settorialismo” ma 
che sappia raccordarsi alla 
migliore tradizione confede- 
rale del movimento operaio e 
del lavoro in generale. 
Un'organizzazione di tipo 
sindacale che sia di stimolo 
per i suoi militanti, ma non 
solo, per un rilancio qua- 
lificato dell'idea di “lavoro 
sociale” che rompa con l'at- 
tuale vulgata e concezione 
denotata in senso “paterna- 
listico”, bieco assistenziali- 


smo verso pefsone che, se 


oggettivamente in condizioni 
di bisogno e aiuto, siano da 
considerarsi anche cittadini 
portatori di diritti. 
Un’organizzazione di tipo 
sindacale quindi che sappia 
rilanciare il tema dell’unità 
tra “utenti” e “operatori” con- 
tro la privatizzazione dei ser- 
vizi pubblici e sociali operati 
da tutti i governi succedutesi 
negli ultimi quindici anni. 
Un'impresa politica, so- 
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farsi un panino vada a farsi 
spennare nei locali: questo 
è il loro desiderio che si 
sposa benissimo con un’im- 
magine di società da ‘mulino 
bianco’, dove ognuno sta al 
posto affidatogli dalla gerar- 
chia, senza fiatare. 

Un immaginario che non 


si concretizzerà mai, tan- 


te sono le contraddizioni 
che questo modello di so- 
cietà continua a generare, 
talmente palesi da dover 


ciale e soprattutto sindacale 
quindi non certo facile visto 
anche la frammentarietà di 
chi questo invito si rivolge. 

Siamo ad un punto ZERO 
di partenza? 

lo penso di no! 

Vi sono già diverse realtà 
che nel percorso dell’autor- 
ganizzazione hanno iniziato 
a tessere reti di collegamen- 
to (‘operai sociali”, “formiche 
rosse”) e alcuni, nel proprio 
posto di lavoro, si sono im- 
pegnati nella costruzione di 
strutture sindacali di tipo più 
“tradizionale”. 

lo penso però che se que- 
sti “embrioni” non colgono la 
necessità di crescere, svilup- 
parsi e coordinarsi anche con 
altre realtà — ossia le parti 
migliori del sindacalismo di 
base e di classe a prescin- 
dere dalle sigle organizzati- 
ve — che storicamente hanno 
acquisito forza e credibilità 
verso il mondo del lavoro 
salariato, tali esperienze 
potrebbero risultare, se non 
fallaci, sicuramente poco 
incisive nell’attuale scenario 
dei rapporti e contraddizioni 
tra capitale e lavoro. 

Concludendo quindi il mio 
auspicio è che — con tempi 
e modalità tutte da decidere 


-— si inizi a costruire, a partire 


dai propri posti di lavoro, dal 
basso e nel rispetto delle 
proprie identità e autonomie, 
rivendicazioni contrattuali 
e salariali il più possibile in 
senso unitario. 

E chi, all'interno di que- 
ste professioni, si riconosce 
o milita in organizzazioni 
anarchiche e libertarie, sicu- 
ramente ha spazio e tempo 
per giocare un ruolo impor- 
tante. 

Paolo Masala 
F.A.I. - Milano 


richiedere continue misure 
repressive e autoritarie per 
poter reggere, sostenute da 
una campagna mediatica 
imponente tesa a provocare 
paura, quella paura che è 
sempre stata generatrice 
di isolamento e subordina- 
zione. 

Ma l'umanità non può 
vivere a lungo nella paura: 
se non ha funzionato la mi- 
naccia dell'inferno cristiano 
a farci piegare la testa, non 


sarà di certo un Prosperini 
di turno a toglierci il gusto 
dell’autogestione, di una 
vita degna di essere vissu- 
ta libera dallo Stato e dal 
capitale. 

Le macerie di Libera e 
dei tanti spazi autogestiti 
distrutti non ci fanno paura: 
li ricostruiremo meglio di 
prima. 
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garne la tassa 


